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Introduzione

Siamo "cavalieri dell'Ignoto", noi italiani del Terzo Millennio. Ci basta varcare la soglia di casa, per ritrovarci protagonisti di esperienze aliene a qualsiasi nostro avo. Nella gran parte dei casi, esse sono frutto delle nostre interazioni con un universo materiale oggetto di continua innovazione tecnologica. Per il resto, le novità storiche che popolano la nostra quotidianità non sono costituite da specie minerali, vegetali o animali di recente scoperta, ma da nostri simili. Per appartenenza alla stessa specie vivente, beninteso, e nulla più: non per fattezze fisiche, lingua, cucina, musica, abbigliamento, credo religioso, modi di percepire la realtà sociale, interloquire, ... Per farla breve: donne e uomini che sentiamo diversi da noi nel “fare e” nell'”essere” - in ciò che, in una parola, gli antropologi definiscono la "cultura" (Kroeber e Kluckhohn, 1952). E alcuni di noi non ne fanno certo mistero: questi nostri simili sono sì uguali a noi, ma anche diversi. È vero che, in effetti, i documenti storici di ogni epoca registrano la presenza sporadica di qualche mercante arabo o marajà indiano di passaggio in Italia. Agli occhi dei nostri progenitori, essi rappresentavano però casi rari, con un limitato seguito e che, soprattutto, le notevoli disponibilità economiche rendevano in qualche modo sì diversi, ma anche uguali.

E’ invece proprio per ragioni di segno opposto che la sola visione di almeno un milione gli individui rappresenta oggi un'esperienza ignota al 'corredo genetico' sociale e culturale di tutti noi italiani. Per non parlare poi dell'averci - noi, con loro - eventualmente a che fare: cose "dell'altro mondo". Cioè, fuor di metafora, di una realtà sociale 'altra' dalla configurazione che essa presentava ai nostri occhi fino a pochi decenni fa. Come in ogni altra società culturalmente coesa, anche nella nostra una ricca fraseologia popolare illustra questa visione monoculturale del mondo: ‘Di che razza è mai? Razza straniera...’ (...dal momento che) ‘Una faccia, una razza...’, e via dicendo. 

In realtà, l'impatto tendenzialmente destabilizzante che un portatore di una cultura estranea al contesto sociale dominante sortisce sui membri di quella dominante, non ha sempre la stessa intensità. La sua forza culturalmente dirompente è infatti tanto maggiore, quanto più quell'individuo viene percepito da questi ultimi come venuto in mezzo a loro per restarci. Anche se in altro ambito, i sottotitoli della cinematografia horror hanno spesso la funzione di sottolineare allo spettatore proprio la permanenza - sovvertitrice dell'ordine di questo mondo - propria a creature di altri universi: ‘Loro sono qui, e ci resteranno...’; ‘Sono tornati per rimanere...’, ecc.. Annunci del genere fanno leva non solo e non tanto su quel residuo "biologico" (Oliverio Ferraris, 1994) di angosce che tutti abbiamo almeno una volta avvertito: quelle infantili per lo sconosciuto-che-rapisce-i-bambini-cattivi (dall'Uomo Nero al Bau-Bau, per intenderci...); o gli evergreen sul tema per il Mostro di ogni fatta e natura (da Frankenstein a quello "di Scandicci", per intenderci...). E questo perché, crescendo, inizialmente impariamo dai mass-media che i bambini a rischio di rapimento non siamo in fondo noi, ma solo "quelli ricchi". In seguito, invece, siamo in grado di prevedere con relativa sicurezza una improbabile sopravvivenza e/o riproduzione in seno alla "normalità" maggioritaria della nostra società per ogni deviante dalla norma specie-specifica di ordine fisiologico (il Deforme, il Pazzo) o sociale (il Criminale, il Vagabondo) che ci capita di incrociare per strada.

Anche la gran parte degli individui membri di una qualche etnia territorialmente esogena danno l'impressione di non potere avere lunga vita nel nostro paese. Le loro esistenze difficili di giovani single con una probabile famiglia a carico nei paesi di provenienza, lasciano infatti prevedere con facilità un loro abbandono dell'Italia non troppo lontano nel tempo. In questo senso, la certezza attuale della quasi impossibilità per qualsiasi portatore di una cultura non industriale di fare ingresso in Italia per vie legali è rassicurante per tutti coloro che in questo paese, sino a pochi anni fa, lamentavano proprio la troppo agevole disponibilità di questa opportunità per qualunque cittadino straniero. Per giunta, proprio su questo tema, l'esperienza emigratoria italiana dei decenni appena passati ha molto da insegnare: "lasciare la famiglia al paesello", insomma, dissimula il desiderio di farvi ritorno - prima o poi. E la precaria condizione di vita in cui i giovani membri di un qualsiasi gruppo etno-culturale territorialmente esogeno versano in Italia, lascia facilmente prevedere che quel giorno non possa oramai essere lontano per nessuno di loro.

Al contrario, la presenza di gruppi familiari membri di una minoranza nel nostro paese rappresenta un segnale inequivocabile della permanenza stabile di sacche sociali di diversità culturale accanto a noi. E ciò al di là di quanto i primi possano volersi isolare volontariamente dalla società italiana o, all'inverso, essere da quest'ultima emarginate. In barba a quanto si affanni a far credere qualche diagnosi di "crisi culturale", la vita socio-culturale delle famiglie prosegue infatti viva e vegeta anche entro i gruppi minoritari. E non diversamente da tutte le altre società umane (Lapierre, 1970), essa si modifica nel corso dei giorni, degli anni e dei secoli, ma sempre al ritmo e nella direzione dettati dalla propria tradizione culturale. 

Non è dunque possibile fare riferimento alla condizione e alle problematiche sociali legate all'oggetto mentale "minoranze" in maniera assoluta, quasi esso ci possa essere consegnato dalle scienze sociali una volta per tutte: nel lasso di tempo intercorso fra la scrittura di questa frase e ciascuna sua lettura, la realtà sociale si è infatti già trasformata. E con essa il significato che ognuno dei suoi lettori di ogni epoca e società può a sua volta attribuire a quella condizione sociale e alle problematiche ad essa connesse (Seidman e Rappaport, 1986). Guardare a queste ultime, come proveremo a fare qui, in un'ottica specificamente “psicosociale” significa proprio andare a ricercare in quale tipo di fenomeni individuali a rilevanza sociale le problematiche sociali trovano origine (cfr. Amerio, 1994). Si tenga tuttavia presente che, al pari di ogni adulto, ciascun membro non adulto di qualsivoglia minoranza è ovviamente diverso dagli altri "per quanto riguarda la personalità, le capacità, i ruoli sociali, il retroterra familiare, le tappe [socio-culturali] conquistate, le opportunità e la fortuna" (Tajfel, 1985:473, ed. orig., 1981). Il nostro discorso sarà dunque incentrato su un modello di "minore delle minoranze" che - entro i limiti della definizione che ne verrà specificata - risulta la sommatoria dei vari tipi di individui non adulti rinvenibili all'interno dei diversi gruppi minoritari presenti al momento in Italia. Questo perché, come è facilmente comprensibile, "le generalizzazioni della psicologia sociale vengono (per fortuna) limitate da quella diversità ed elasticità creativa priva di confini, che è tipica del comportamento sociale umano" (ibidem). 

Ciò premesso, in linea con la Convenzione Internazionale sui Diritti dei Minori, quando non altrimenti denotato semanticamente (p.es. con "bambini", "preadolescenti", "adolescenti"), per "minore" si dovrà qui intendere l'individuo giuridicamente non maggiorenne, ossia di un'età inferiore ai diciotto anni. Onde evitare la sua inflazione testuale, questo termine sarà alternato al proprio sinonimo "non adulto".        

Il termine "minoranza" non sarà invece qui da intendersi né nel suo senso letterale di ordine numerico-quantitativo, né in quello suo originalmente formulato nelle scienze sociali dalla sociologia, ma piuttosto - seguendo il cammino tracciato su questo tema da Henry Tajfel in maniera pionieristica (1978b) – in senso “psico-sociologico”. Da una parte, è infatti vero che "[...] in un certo senso, tutte le società complesse non sono costituite altro che da "minoranze". [Si pensi] ad esempio [al]le categorie [sociali che in esse si rinvengono:] [quelle] professionali, i gruppi [...] di età, le affiliazioni politiche [...]" (Tajfel, 1985:468, ed. orig., 1981, virgolette nostre). Ai fini del discorso che qui si tenterà di tracciare, tuttavia, il campo semantico di questa definizione risulta troppo ampio. Essa permette infatti di considerare "minoranze" anche quelle entità sociali dove l'identità "minoritaria", cioè il particolare tipo di "identità sociale" (Tajfel, 1978a) propria degli individui che le due suddette definizioni permettono di identificare come membri di gruppi minoritari: 


a) non si trasmette necessariamente ai loro figli, facendone in tal modo proprio dei "minori delle minoranze" (p.es. nel caso dei gruppi professionali, politici, ecc.); 


e/o b) non sembrerebbe apparentemente comportare per questi ultimi alcun effetto negativo sulla dimensione "soggettiva" della loro identità minoritaria, ad opera delle suddetta caratteristica sociale "oggettiva" del loro basso status sociale. 

Già dagli anni Quaranta, tuttavia, gli studi sperimentali di psicologia sociale delle minoranze hanno evidenziato proprio il fatto che questi costituiscono invece due fattori-chiave delle identità minoritarie sia negli adulti che nei minori (per una rassegna della letteratura sul tema, si veda Aboud e Skerry, 1984).  Seguendo la definizione tuttora ineguagliata proposta da Simpson e Yinger nel 1965, di qui in avanti per "minoranza" sarà dunque inteso:

1) un segmento di società industrializzata in posizione sociale subordinata rispetto a quest’ultima, indipendentemente dal fatto che sia ad essa numericamente superiore, uguale o inferiore, 

2) con caratteristiche fisiche e/o culturali valutate dalla maggioranza in maniera molto o del tutto negativa, 

3) le quali, a causa degli svantaggi sociali derivanti da tale loro valutazione negativa, producono coesione sociale fra i suoi membri, 

4) i quali trasmettono ai propri discendenti la consapevolezza di appartenere al gruppo minoritario, anche quando le suddette caratteristiche fisiche e/o culturali non sono visibili ai coloro i quali non sono membri del gruppo minoritario, 

5) attraverso la pratica, per propria scelta o per il rifiuto subito da parte della maggioranza, dell'endogamia (ossia la formazione di una famiglia con un membro del proprio gruppo sociale).

Stando a questa definizione, nel nostro paese si trovano dunque attualmente membri di due tipi di minoranze. Gli attuali confini territoriali italiani sono infatti quelli definiti al termine della Prima guerra mondiale. Fra i gruppi minoritari contemporanei, quelli che si trovavano dunque già stanziati nel paese a quell'epoca sono in questo lavoro considerati 'interni' dal punto di vista della provenienza geografica ("territorialmente endo-geni"), mentre tutti gli altri 'esterni' ("territorialmente eso-geni"). 

È opportuno dunque esplicitare innanzitutto che le situazioni e i problemi di seguito affrontati non riguardano i minori delle minoranze "territorialmente endogene". E questo semplicemente perché queste ultime costituiscono gruppi minoritari sì su scala nazionale, ma non su quella locale delle porzioni di territorio nazionale più o meno ampie dove sono stanziate. Esse spaziano infatti da intere regioni (Sardi) e Provincie (Sud-Tirolesi) o parti di esse (Friulani), a vallate alpine (Ladini), fino a raggruppamenti contigui (Albanesi, Greci) e unità isolate di paesi (Catalani; Tedeschi; Sloveni; Franco-Provenzali). Le sole eccezioni notevoli a questa situazione sono quelle rappresentate dagli Zingari italiani, il cui primo ingresso in Italia risale al 1429 (Muratori, 1723), e dagli Ebrei. Ciononostante, la loro "immersione" etnica (Piasere, 1991a) nel gruppo maggioritario rende queste i membri di queste due minoranze, quasi strutturalmente, gruppo minoritario ovunque. Per riassumere, i protagonisti delle pagine seguenti saranno dunque, oltre a quelli zingari italiani ed ebrei, i membri non adulti di minoranze "territorialmente esogene". E dunque non quelli oggetto di un'operazione più o meno recente di inclusione entro i confini italiani dei territori di abitazione loro, dei loro genitori o antenati più o meno recenti (come sono invece i membri delle minoranze "territorialmente endogene"), ma protagonisti volontari di un movimento migratorio loro, dei loro genitori, nonni o, al massimo, bisnonni. Essi coincidono, in sostanza, con i minori "di origini migratorie" oppure - fatte salve le dovute inclusioni semantiche (p.es. di quelli giunti in Italia a seguito di un provvedimento di adozione internazionale) - "immigrati". 

"Bambini", "adolescenti", "adulti", "anziani"

Presso i modelli più diversi di società umana, le informazioni sul tipo di comportamento che ci si attende da un adulto vengono trasmesse già nel corso dei primi tre anni di vita (Whiting e Whiting, 1975). Le modalità di svolgimento di questo processo, detto "inculturazione" (Herskovits, 1948), sono al centro del dibattito scientifico da oltre un secolo. A questo riguardo, è chiaro che "ragionare di bambini [...] che presentano evidenti i segni di una qualche 'differenza', significa chiamare in causa [... [le] strategie di [loro] educazione e [...] crescita [sia] individuale [che] sociale" (Tanucci, 1994: 5, virgolette nostre). Quando dalla teoria si passa alla pratica, tuttavia, è invalso l'uso di categorie descrittive, analitiche e interpretative dell'educazione e dello sviluppo minorili elaborate in riferimento ai soli membri delle società industriali. E ciò perché proprio in questo tipo di cultura la sequenza dei processi di crescita nell'età non adulta codificata dalla psicologia del​lo sviluppo (Piaget, 1968) è stata studiata ed etichettata (infan​zia; ​preado​le​scen​za; adolescenza). 

Guardando alla questione sotto un profilo storico, è possibile affermare che - con l'eccezione della "prima" infanzia - la segmentazione dello sviluppo dell’individuo nella forma suddetta è stata generata da un processo di complesse trasformazioni sociali avviato nel secolo XVI e compiutosi solo nel XIX. Uno dei loro prodotti fu la nascita di alcune istituzioni culturali tipiche della società industriale: la famiglia borghese nei ceti medi e la scuola (Ariès, 1972). 

La portata di tali processi è di tale rilievo, che le innovazioni sociali e culturali apportate dalla Rivoluzione industriale sono addirittura raffrontabili a quelle della Rivoluzione neolitica. Quest'ultima determinò la nascita del primo modello socio-economico di indipendenza della specie umana dalle disponibilità dell'ambiente naturale per la propria sussistenza quotidiana. Dalla prima prendeva invece forma, per la prima volta nella storia, un'indipendenza altrettanto rilevante nei confronti dei limiti specie-specifici fisici e mentali dell'Uomo. In un caso, dall'agricoltura nasceva la storiografia; nell'altro, l'industria avrebbe dato luogo all'high-tech contemporaneo. 

Non stupisce dunque che l'etnocentrismo 'moderno' sia il figlio primogenito, potremmo dire, del monoculturalismo industriale. Se contrapposto a quello non industriale, il monoculturalismo industriale risulta vivere ancora oggi sulla spinta degli effetti inerziali dovuti al compimento di quattro macro-processi (Fougeyrollas, 1967): 


1) produzione a forza-lavoro prevalentemente meccanica vs. umana; 


2) comunicazione a mezzo prevalentemente scritto vs. orale; 


3) mobilità sociale della popolazione con esito prevalente nelle fasce del sistema di stratificazione sociale mediane (borghesia) vs. basse; 


4) sviluppo di un sentimento di appartenenza stato-nazionale vs. 'tribale'. 

Tanto per inquadrare il fenomeno a livello planetario, oltre che dalle diverse sottoetnie zingare presenti sui cinque blocchi continentali, queste differenze sociali e culturali separano le società industriali dalla quasi totalità delle società stanziate nei territori rurali e non urbanizzati di Nordafrica, Africa sub-sahariana, fasce artiche e sub-artiche dell'Asia e della Lapponia scandinava, penisole indiana e indocinese, arcipelaghi filippino, indonesiano, malese e delle Isole Andamane, continenti americani e oceanico (Cerulli, 1986). Ed uno degli effetti più rilevanti delle suddette differenze fra società di tipo industriale e non, è proprio la incommensurabilità strutturale dei processi attraverso cui si diventa adulti (Kneller, 1965). Più in generale, del resto, la portata teorica ed empirica non più a carattere universale delle scienze psicologiche è oramai avvertita anche dagli stessi psicologi (Free​dman, Loring e Martin, 1967). Essi riconoscono infatti apertamente che l'intero patrimonio di conoscenza prodotto dalla ricerca psicologi​ca è rap​pre​sentato da fenomeni, e relative teorie esplicative, pertinenti cioè a indivi​dui membri di un unico modello di società umana: quello industriale (Estes, 1975). Di conseguenza, è oramai convinzione unanime che alla radice di azioni uguali compiute in società di tipo diverso stanno motivazioni altrettanto differenti. Queste ultime vanno dunque identificate in una fase precedente qualsiasi formulazione di ipotesi sulla natura strutturale o, men che meno, di giudizi di valore sulla qualità morale delle prime (Frijda e Jahoda, 1966). 

Saltare a piè pari questa operazione non può che determinare situazioni come quella che vede, protagonisti, per esempio, gli insegnanti di Shu Qing e Shu Bao. Essi continuano infatti a meravigliarsi del fatto che la tutela educativa dei due fratellini cinesi sembra inspiegabilmente essere tanto nelle mani dei loro genitori quanto a un insieme eterogeneo, per sesso ed età, di altri parenti dei due bambini, i quali di volta in volta vengono ad informarsi sul loro profitto scolastico. Chiedere spiegazioni direttamente a Shu Qing e Shu Bao su questo 'strano' fenomeno, inoltre, non produce per i loro insegnanti risultati di sorta. In casi come questo, per esempio, conoscere i fattori strutturanti e le situazioni costitutive delle 'differenze' culturali riscontrate, consente di giungere ad utilizzare con successo un piano comunicativo atto a non dovere necessariamente sperimentare tali differenze come una barriera all'interazione interculturale. In vista di ciò, nelle pagine seguenti il discorso sarà proprio incentrato sulle differenze culturali fra le pratiche educative dei minori delle minoranze, e quelle vigenti nei gruppi culturali maggioritari delle società industriali.  L'esistenza di queste differenze è dovuta innanzitutto a due ordini di fattori: il primo è l'azione di istituzioni, agenzie e pratiche educative diverse nei due tipi di società, su cui ci si soffermerà diffusamente più avanti. Il secondo è il fatto che questa azione educativa è vissuta, sia dall'individuo che dal sistema sociale di cui egli è parte, secondo modalità differenti nei due tipi di società. 

Consideriamo, per esempio, una caratteristica dello sviluppo non adulto presso tutte le società non industriali: l'assenza di una fase di sviluppo dai tratti riconducibili a quella adolescenziale della società industriale (cfr. Mead, 1928; Malinowski, 1944). In particolare, il più rilevante fra questi tratti tipici dell’adolescenza nel tipo di società dove essa esiste, è la mancanza di quella pienezza di diritti sociali ed economici riconosciuti come ascritti socialmente all’età adulta (Lutte, 1987). Presso le società industriali l'adolescenza ha infatti rilevanza, in primo luogo, come fase distinta dello sviluppo non adulto. Alla maturità psico-fisica raggiunta dall'individuo, non ne corrisponde anche una sul piano socio-economico fino al momento in cui egli avrà ultimato il proprio periodo di formazione scolastica (Ausubel, 1954). Solo in quel preciso istante le società industriali possono infatti certificare l'idoneità di un loro membro allo svolgimento dell'attività lavorativa (Saraceno, 1988). 

Proprio dalla pervasività cognitiva di questo preciso parametro di riferimento culturale, oramai di natura più sociale che anagrafica, deriva un macroscopico errore di categorizzazione sociale corrente fra coloro che in Italia sono a contatto con minori appartenenti a culture di tipo non industriale. La scuola istituzionalizza infatti come "non adulto" una porzione dell'arco di vita umano che è percepito culturalmente in maniera del tutto diversa dalle società non industriali (Ariès, 1972). In queste ultime l'età non adulta si compone infatti, a grandi linee, di tre fasi. 

La prima corrisponde all'incirca a quella dell'allattamento, che non di rado giunge a conclusione solo al compimento del secondo e, talvolta, del terzo anno d'età del minore. 

La seconda fase ha inizio con lo svezzamento di quest'ultimo, che in genere viene attuato alla comparsa della dentizione "da latte". La sua estensione si prolunga quindi fino al completamento della dentizione definitiva, verso cioè il sesto-settimo anno d'età del minore. 

Da quel momento ha inizio la terza e ultima fase, che si conclude alla pubertà dell'individuo: in quel periodo il minore è dichiarato "adulto", in quanto in possesso dei requisiti fisici per la procreazione, suggello ufficiale dello sviluppo non adulto. 

Lo sviluppo dell’individuo, tuttavia, nelle società non industriali prosegue anche in seguito per l'intero corso dell'età adulta. Il trascorrere degli anni conferisce infatti all'individuo un prestigio sociale che cresce in coincidenza di ciascun rito iniziatico e di quello matrimoniale dei propri figli e, in seguito, di ogni nascita di nipoti di cui si è protagonista nel corso della propria vita. 

Con il progredire della propria età, tramite questo processo l'adulto acquisisce potere politico come capofamiglia del nucleo "allargato", per vedersi infine riconosciuto in vecchiaia quello status di saggio socio-culturalmente che, nelle società non industriali, è ascritto socialmente a tutti i membri anziani. 

Come è intuibile, tutti questi fenomeni sono estranei alle società industriali. Proprio per questa ragione, gli individui di una data fascia d'età considerata non adulta presso le società industriali, rivestono in quelle non industriali ruoli sociali diversi. In questo senso, i più eclatanti fra questi sono i due ruoli di produzione e riproduzione sociali, che nelle società industriali sono invece ad esclusivo appannaggio degli adulti. In proposito, si tenga comunque presente come anche nelle società europee di epoca pre-industriale l’inizio dell’attività lavorativa potesse avere luogo fra i 7-8 e i 25-30 anni di età dell'individuo (Gillis, 1981). Alla luce di questa digressione comparativa, nella società maggioritaria i minori delle minoranze appaiono dunque oggetto di valutazioni tarate su un universo normativo di ruoli e status sociali che, in realtà, è per essi alieno. Tony, zingaro romano di sedici anni, per esempio, è a qualche mese di distanza dal probabile conseguimento di quella licenza media che solo pochi anni prima egli affermava di sognarsi anche la notte. Eppure, sembra avere inspiegabilmente perduto ogni interesse non solo per quel titolo di studio, ma anche per il suoi rapporti con i propri compagni di classe. I suoi insegnanti non se ne danno pace: sono infatti convinti che stia svanendo per lui un'opportunità unica di potere aspirare ad un certo posto di operaio che con tanta fatica si erano adoperati per trovargli presso una ditta della zona. Per di più, lavorandoci, sarebbe anche stato ammirato e riverito da tutti gli altri Zingari del suo accampamento - pensano i suoi insegnanti. Cosa che però, a loro totale insaputa, a Tony accade in realtà già comunque da qualche mese. Suo padre ha infatti discusso diverse volte con quello di Stella del prossimo matrimonio del figlio con quest'ultima, e lo ha fatto in presenza degli altri maschi sposati dell'accampamento. Sono proprio loro, quando incontrano Tony, a trattarlo già "da uomo" e non più da bambino. A che serve - pensa Tony - la licenza media, ora che è quasi 'arrivato' e ancora più lo sarà alla nascita di ogni suo futuro figlio e nipote?

È proprio a situazioni come questa di comunicazione interculturale fittizia con i minori delle minoranze, che conduce la suddetta pratica corrente di non relativizzare il sistema di riferimento socio-culturale delle diadi "ruolo-età" sociali. Certo, i minori delle minoranze vivono a stretto contatto con società maggioritarie che sono tutte di tipo industriale. Per questo motivo, si tende erroneamente a ritenere che le culture non industriali di cui essi sono membri siano nel processo di diventare gruppi socio-culturali dello stesso macro-tipo (quello industriale). In realtà, tranne che in casi sporadici (Guest, 1982), a tutt'oggi le minoranze non hanno perso le loro specificità culturali in nessun contesto urbano del mondo (Southall, 1973). È vero però che col tempo - sia pure molto più tardi di quanto accade a quelle che vivono isolate nella campagna (Hine, 1980) - le etnie minoritarie urbane tendono effettivamente ad essere gradualmente assimilate a quelle maggioritarie, scomparendo dunque come tali (Montero, 1981). Anche se, ad onor del vero, questa certezza non è assolutamente unanime (cfr. p.es. Epstein, 1983). In generale, il grado di distintività etnico-culturale rinvenibile nelle aree urbane dipende dalle caratteristiche sia dei gruppi minoritari (quanto a dimensione, modelli occupazionali, politici e culturali) (Butterworth e Chance, 1981) che dei contesti sociali urbani di cui essi sono parte (per composizione etnica, strutture economiche, modelli residenziali e di leadership politica) (Peil, 1981). Giunti a questo punto, passiamo invece ad esaminare in dettaglio le specificità dell'educazione del non adulto presso le società non industriali. 

Modelli di sviluppo minorile

Come già accennato, l'obiettivo generale dei processi educativi è lo stesso in tutti i tipi di società: fare sì che i propri membri acquisiscano modi di pensare e comportamenti funzionali ad una loro esistenza integrata in quel sistema sociale e culturale (Cavalli-Sforza e Feldman, 1981). 

Anche le varie sotto-competenze dell'educazione sono le stesse ovunque (Barry, Bacon e Child, 1957): 


1) obbedienza all’autorità costituita; 


2) senso di responsabilità verso i propri doveri; 


3) assistenza dei non autosufficienti; 


4) rendimento nelle proprie prestazioni lavorative; 


5) auto-sussistenza esistenziale; 


6) indipendenza dal controllo comportamentale dei genitori. 

Il processo di educazione dei minori ha luogo, allo stesso tempo, su tre dimensioni differenti: "verticale", "orizzontale" e "obliqua". In particolare, ciò che in esse varia sono le figure che ricoprono il ruolo sociale di agenti dell’educazione impartita agli educandi. In quella di tipo "verticale", essi sono infatti rappresentati dai genitori; in quella "orizzontale" dai propri pari, sia membri del gruppo familiare che non; in quella "obliqua" da altre figure educanti adulte. Il processo di educazione dei non adulti assume due forme contemporanee: l'"inculturazione" e la "socializzazione". Ciò che le differenzia è la intenzionalità o meno dell'azione educativa sull'educando. 

La "inculturazione" (Herskovits, 1948) è infatti un processo inconsapevole di travasamento del contenuto culturale di una società (valori, conoscenze, credenze, abilità, ecc.) nel non adulto. Dalla sua nascita, egli è infatti avviluppato in una rete di influenze educative continue esercitate dai suoi genitori e dalle altre figure educanti della comunità, adulte e minori. 

La "socializzazione" è invece un processo didattico intenzionale operato sul minore all'interno dei gruppi di appartenenza familiare e non. 

I processi di l'"inculturazione" e "socializzazione", nelle loro tre rispettive dimensioni costitutive ("verticale", "orizzontale" e "obliqua") sono dunque quelli cruciali nella produzione di 'differenze' culturali fra membri di gruppi socio-culturali minoritari e maggioritari. Di conseguenza, ad essi sarà fatto richiamo di frequente nelle pagine che seguono. 

L'educazione nelle società non industriali

In questo tipo di società, il minore si trova fin dalla nascita al centro di due distinti universi sociali di parentela. Nel primo di essi, egli permane in maniera esclusiva fino all'epoca del suo svezzamento, trovandosi inserito "verticalmente" nel gruppo dei suoi ascendenti: i pochi viventi (genitori e nonni) e la moltitudine di quelli defunti (gli antenati). Nel secondo di questi universi sociali di parentela, il minore fa invece ingresso una volta svezzato, quando la figura materna non gli è dunque più indispensabile per ragioni di stretta sopravvivenza. Da quel momento in poi, egli si trova inserito "orizzontalmente" in un mondo non più costituito in maniera esclusiva soltanto da figure adulte, ma anche da altri minori. 

In quali rapporti stanno questi due universi sociali, dei quali il non adulto è membro nelle società non industriali? E, in particolare, quale influenza essi esercitano rispettivamente sui processi di crescita minorile dell'individuo?

Nelle società non industriali, il sistema di parentela organizza e regola la quasi totalità delle interazioni sociali che hanno luogo fra gli individui di diversa età. 

In genere, esse avvengono infatti all'interno della cerchia familiare "allargata", dove sono cioè almeno tre le generazioni di parenti a contatto perenne: quella dei genitori, quella dei figli di sesso maschile (oppure, assai più di rado, femminile) sposati e quella della prole di questi ultimi non ancora genitrice o, quantomeno, sposata. All'interno di questo complesso meccanismo di “ingranaggi” sociali, l'individuo di ogni età non rappresenta che una singola “ruota”: il senso stesso, oltre che la possibilità reale della sua esistenza dipende cioè dalla sua capacità di sapere interagire in maniera solidale con le altre “ruote” dell'”ingranaggio” sociale di cui egli è parte. In altri termini, a differenza di quanto avviene presso le società industriali, in quelle di tipo non industriale il fine dell'educazione del minore non è dunque la capacità di essere in-dipendente all'esterno della famiglia, ma inter-dipendente all'interno di essa: in società di questo genere, infatti, l'unità sociale di base corrisponde infatti a quella familiare (Murdock, 1971). È nell'ambito dunque di quest'ultima che i processi sociali della produzione economica e della distribuzione e consumo del prodotto di tale attività hanno luogo, secondo modalità che sono differenziate per i vari attori sociali sulla base del loro ruolo sociale. Da ciò deriva, per esempio, l'importanza sociale simbolica che presso le società non industriali rivestono le pratiche di commensalità e le regole che le governano (Makarius e Makarius, 1961). Per la sopravvivenza sia dei propri familiari che di se stesso, è allora necessario che nelle società non industriali il minore apprenda quanto prima un'abilità socio-culturale fondamentale: sapere interagire con gli altri membri della sua famiglia sulla base del loro status sociale, dimentico dei sentimenti che egli prova invece per ciascuno di essi come persone individuali (Beals e Hoijer, 1970). In questo quadro, le figure adulte di riferimento principale sono rappresentate per il non adulto dai propri genitori. Le loro funzioni educative sono tuttavia assunte assai spesso, in maniera più o meno temporanea, anche dagli altri membri adulti del nucleo familiare "allargato". Dopo lo svezzamento, il minore è inoltre esplicitamente avviato dagli stessi genitori a considerare se stesso tanto legato a tutti i propri parenti del gruppo familiare "allargato" quanto egli lo è a quelli della propria famiglia "nucleare". Nelle società non industriali, questo concetto è ribadito culturalmente dalla pratica comune di permettere - o, a seconda delle situazioni, imporre - ai non adulti di andare a vivere stabilmente presso parenti lontani. Ciò avviene anche in assenza di gravi motivazioni contingenti (incomprensioni intra-familiari; faide inter-familiari; guerre; carestie; ecc.) che impongano l'abbandono del luogo di residenza genitoriale da parte del minore. Questa pratica, del resto, era comune anche nelle società europee dell'epoca pre-industriale (Ariès, 1972). Appare a questo punto quasi scontato ricordare come all'opportunità di crescere lontano dai propri genitori, di cui il non adulto gode presso le società non industriali, corrisponda anche quella di gestirsi la strutturazione della propria giornata nella più piena libertà di comportamento e movimento sul territorio. Senza che ciò desti in genere la preoccupazione di alcun suo familiare, per esempio, nelle società non industriali il non adulto può allontanarsi durante il giorno per diverse ore, andare a dormire la sera molto dopo i propri genitori o giocare con strumenti di ferro tagliente di fronte a questi ultimi. Al contrario di quanto si potrebbe supporre, tuttavia, la ampia libertà comportamentale del minore presso le società non industriali non produce fenomeni di devianza sociale minorile. È infatti assai raro che in società di questo tipo i non adulti siano protagonisti di fenomeni di insofferenza individuale o di condotte dissociali di gruppo, come invece è abbastanza comune presso quelle industriali in età adolescenziale. In queste ultime, il minore cerca infatti l’autonomia sociale dal mondo degli adulti. Al contrario, nelle società non industriali il non adulto è invece tutto proteso verso l’integrazione nell'universo sociale di questi ultimi (Ausubel, 1961). Come anticipato, quando lo svezzamento non rende più indispensabile la figura materna per ragioni di stretta sopravvivenza, nelle società non industriali il minore si trova inserito in un universo educativo che non è più costituito in maniera esclusiva da figure adulte, ma anche da altri minori: fra questi ultimi, dunque, il non adulto cresce in una dimensione sociale "orizzontale". Essa si fonda tuttavia sullo stesso principio sociale ordinatore di quella "verticale", dove egli si sviluppa invece fra adulti: l'età. Tutte le norme sociali cui l'individuo è sottoposto nelle società non industriali cambiano infatti man mano che egli invecchia: il modo di essere chiamati; vestirsi; salutare; mangiare; comportarsi in pubblico; ecc.. Progredire in età significa infatti acquisire conoscenza e, per questo motivo, rispetto da parte della propria comunità: che ci si attende dai più giovani e si deve portare, a propria volta, verso i più anziani. La subordinazione del non adulto a minori di età maggiori della propria ha già inizio quando egli non è stato ancora svezzato. In questo periodo, è comune che la madre lo affidi infatti già alla sorveglianza temporanea di altri non adulti più anziani, suoi parenti o vicini di casa. In generale, oltre che su figure educanti adulte, presso le società non industriali l'educazione dei non adulti svezzati ricade infatti anche su altrettanti "minori" da un punto di vista sociale: membri della società privi cioè dello status e del ruolo sociali che sono invece propri degli adulti. Questi minori educanti sono in genere fratelli e/o cugini dell'educando più anziani. 

In realtà, questi minori educanti possono essere nati in coorti d'età - e, talvolta, persino in generazioni  appena contigue a quelle dell’educando. Nelle famiglie di tipo "allargato", diffuse nella maggioranza delle società non industriali (Pasternak, Ember ed Ember, 1976), sono infatti presenti diversi gruppi familiari di tipo "nucleare" imparentati fra loro. È per questa ragione che le generazioni in stretto contatto quotidiano sono dunque almeno tre. Esse sono spesso caratterizzate anche da una notevole differenza nelle età degli individui appartenenti a ciascuna di tali generazioni, dovuta alla lunga età fertile delle donne: presso le società non industriali, queste ultime si sposano infatti in genere in età puberale o peri-puberale. Capita dunque di rinvenirvi di frequente zii e nipoti membri della stessa età e, di conseguenza, oggetto delle medesime pratiche educative. Oppure, per le stesse ragioni, anche zii-educandi e nipoti-educatori, in quanto di differente età: condizione questa che istituzionalizza sul piano socio-culturale una relazione pedagogica di questo tipo. 

Situazioni educative analoghe a queste erano del resto correnti anche nelle società europee in epoca pre-industriale (Laslett, 1977). In particolare, presso le società non industriali ogni minore riceve - in genere all'epoca della seconda dentizione - la responsabilità di sorvegliare e proteggere i propri familiari di età più giovane. Di norma, ciò ha luogo non appena questi ultimi abbiano sviluppato la dentizione "da latte" e siano stati dunque svezzati. Da allora, e fino al momento in cui anch'essi non diverranno socio-culturalmente adulti, questi ultimi saranno loro debitori di obbedienza e piccoli servizi. In questo modo, l'educando ha modo di sperimentare sulla propria pelle  in scala ridotta, benché non meno coerente nell'elargire premi e comminare punizioni - la rilevanza stessa dell'esistenza di norme, ruoli e status sociali. A questa realtà egli sarà infatti confrontato in ogni momento dell'età adulta, anche se al di fuori dei legami di affettività che egli necessariamente intrattiene da minore con i membri adulti del proprio gruppo familiare.In tutte le società non industriali, i gruppi di non adulti organizzati per età presentano due caratteristiche apparentemente contrastanti. Da una parte, in totale autonomia dalla società degli adulti, i gruppi di minori sono strutturati e differenziati al loro interno in norme, ruoli e status sociali. Dall'altra, ciò tende tuttavia a ricollegarsi in modo ludico, alla lontana e in maniera inconscia, alle caratteristiche di quel gruppo sociale di adulti in cui ciascun membro in età minorile anela di inserirsi quanto prima. Come già anticipato, a differenza di quanto si riscontra fra le "bande" minorili delle società industriali, le sottoculture non adulte delle società non industriali non presentano però alcuna caratteristica dalla colorazione anche lontanamente dissociale. Al contrario, è proprio la cultura degli adulti che - nonostante l'apparente paradosso verbale -  anche in queste sottoculture minorili pare esprimere se stessa. Riassumendo, dunque: nelle società non industriali, l'unità sociale coincida con quella familiare (Murdock, 1971): di conseguenza, in società di questo tipo l'unica agenzia educativa dell'individuo non adulto è la propria “famiglia-società”. In questo contesto, egli impara a vivere nella sua qualità di persona non individuale, ma sociale (Beals e Hoijer, 1970). Questo processo ha luogo per opera delle situazioni educative che vengono a crearsi per il minore in maniera informale nel corso di quell'attività quotidiana che si dispiega nell'ambito del proprio gruppo familiare. Nei confronti dei membri non adulti, quest'ultimo svolge dunque funzioni sia inculturative che di socializzazione primaria, nonché di formazione per la loro futura attività economica (“socializzazione secondaria”).

L'educazione nelle società industriali

In questo tipo di società, i percorsi educativi dei minori sono assai diversi da quelli appena descritti. Essi sono segnati innanzitutto dall'azione di istituzioni, agenzie e pratiche educative di carattere formale incarnate dal sistema scolastico. In prospettiva storica, ciò si è venuto a determinare per le esigenze di formazione professionale che hanno fatto seguito alla diversificazione della divisione sociale del lavoro tipica delle società industriali (Ariès, 1972). Al contrario di quello che ha luogo negli istituti di formazione scolastica delle società industriali (Rogers, 1983), in quelle non industriali il processo educativo è didatticamente assai efficace. Ciò avviene in forza dell'elevata motivazione “interna” del non adulto ad apprendere non soltanto le conoscenze e le abilità degli adulti, ma la loro essenza di "adulti" tout court (Mead, 1970). Nelle società di tipo non industriale, il minore si percepisce infatti membro dello stesso "sistema persona-ambiente" di questi ultimi. Di conseguenza, egli avverte i loro obiettivi esistenziali come propri, in quanto: a) corrispondenti agli stadi di sviluppo socialmente superiori cui anch'egli aspira; b) già presenti, benché ad un grado minore di difficoltà, anche nello stadio di sviluppo socialmente inferiore che egli vive in quel dato momento. Nelle società industriali, invece, la profonda eterogeneità intra-culturale rende difficoltosa un'identificazione spontanea dei minori con i modelli socio-culturali dominanti. In culture di questo genere, per la società esiste dunque la necessità di organizzare la trasmissione dei modelli socio-culturali dominanti in maniera formale, attraverso l'azione di un'istituzione educativa a ciò specificamente preposta come la scuola. In realtà, quest'ultima nasce originariamente sulla spinta di bisogni socio-culturali di tipo differente. Nelle società industriali, infatti, l'attività economica viene svolta in ambito extra-familiare. Di conseguenza, anche il processo di formazione professionale dell'individuo deve necessariamente trovarsi nelle mani di un'agenzia educativa extra-familiare, quale la scuola in effetti è. 

Qui, le situazioni entro cui svolgere pratiche educative sull'individuo non adulto sono create artificialmente in maniera formale, simulando le condizioni future in cui l'educando svolgerà in seguito la propria attività economica. 

Così come avviene nelle società non industriali ad opera della famiglia, in quelle industriali l'agenzia educativa scolastica ha - anche e soprattutto – una diversa funzione: quella di completare - o, eventualmente, compiere ex-novo nei casi di devianza subculturale dell'ambiente domestico di provenienza dell'educando - quel processo di assimilazione socio-culturale del non adulto, avviato nei suoi confronti dalla famiglia nel periodo pre-scolare (Bowles e Gintis, 1982). L'organizzazione dell'attività scolastica, i modelli di interazione interpersonale e, in ultima analisi, il sistema valoriale su cui essa è fondata tendono infatti a promuovere con forza presso la popolazione scolastica quegli stessi principî di fondo che governano il modo di produzione economica tipico delle società industriali: 


a) l'inter-dipendenza gerarchica dei ruoli produttivi; 


b) l'elargizione di sanzioni positive e negative per canali altrettanto   gerarchici; 


c) la competizione fra i membri della forza-lavoro nella loro attività economica, finalizzata all'ottenimento personale di premi e all'evitamento di punizioni, a tutto svantaggio degli altri produttori economici di pari ruolo e status sociali. 

Per intenderci, un esempio storico di una funzione socializzatrice non esplicita altrettanto potente, anche se in tutt'altro contesto, è quello costituito dall'attività dei missionari della Chiesa cattolica presso le comunità oggetto della conquista colonialista europea che ebbe luogo dal XV al XX secolo. Accanto alla loro funzione manifesta di informatori religiosi, i missionari cattolici ne ebbero infatti - anche e soprattutto - una nascosta, che costituì parte integrante dell'apparato militare di "conquista ideologica" delle popolazioni colonizzate (Lanternari, 1967). Come è noto, l'attività evangelizzatrice dei missionari cattolici servì infatti da giustificazione per l’avvio di politiche espansionistiche fondate sulla discriminazione razziale delle popolazioni colonizzate. Intraprese dalle potenze imperialiste europee con il viatico dell'opera evangelizzatrice della Chiesa cattolica, infatti, queste politiche erano in realtà volte allo sfruttamento economico delle popolazioni e delle terre colonizzate, le quali proprio in conseguenza di quegli eventi furono ridotte alla attuale condizione socio‑economica di “Terzo Mondo" che tutti abbiamo oggi davanti agli occhi.

